Dalla Sicilia...
// fenomeno delle migrazioni ha avuto nella Sicilia, vero avamposto nel Mediterraneo, un front office naturale per accogliere le centinaia di migliaia di persone che hanno lasciato il loro paese in cerca di una situazione economica più vantaggiosa o che, come è accaduto soprattutto di recente, sono state costrette a fuggire dai luoghi dei conflitti o hanno cercato scampo alle persecuzioni nei loro paesi. Come avete vissuto tutto questo?
SALVATORE BRULLO
II fenomeno immigrazione, in particolare in Sicilia, ha radici molto lontane, a partire da 40 anni fa, abbiamo vissuto un arrivo costante di persone provenienti dal Nord Africa, in particolare dalle regioni maghrebine.
Sono nate molte comunità islamiche che dialogano in modo naturale con le comunità, per così dire "autoctone", siamo già alla terza generazione di persone che si sono,trasferite in Sicilia in modo permanente, sono ragazzi che studiano la nostra storia, tifano per le squadre di calcio italiane, parlano con l'accento dei territori dove sono nati, eppure sono ancora considerati stranieri, ospiti.
Negli ultimi anni abbiamo vissuto un altro aspetto dell'immigrazione, quella cosiddetta umanitaria: sono tutte quelle persone che, a differenza dei primi, non hanno scelto di partire ma sono costrette a farlo perché vittime di persecuzioni, di violenze o per la guerra che imperversa nei loro territori. Sono persone che scappano, costrette a lasciare i loro affetti, le mogli, i figli, i genitori, alla ricerca di un posto che gli riconosca la dignità di "esseri umani".
In Sicilia, a differenza di quanto avviene prevalentemente in Italia, i migranti arrivano dal mare, con gli sbarchi, quando riescono ad arrivare; ci scandalizziamo quando sentiamo le notizie delle morti in mare, ma la verità e che non abbiamo la minima idea di quanti siano i cadaveri in fondo al Mediterraneo.
La prima barca arrivo' a Lampedusa alla fine degli anni '90, in quell'occasione la comunità' di Lampedusa, con i nostri dell'Opera in prima fila, diedero una bellissima testimonianza di accoglienza, accolsero infatti quei primissimi immigrati nelle loro case, gli diedero da mangiare, li fecero lavare, li vestirono.
Nel corso degli anni la situazione è radicalmente cambiata, Lampedusa è diventata un luogo di
approdo da dove gli immigrati vengono trasferiti nelle strutture nazionali. E' rimasto immutato
pero' lo spinto di accoglienza: l'anno scorso Lampedusa ha ricordato quei tragici giorni che hanno
visto la morte di 328 migranti proprio al largo dell'isola. Nella parrocchia di San Gerlando si sono
riuniti cristiani copti, cattolici, islamici per pregare insieme e ricordare una ad una quelle vittime.
Quella tragedia ha riunito chiese, fedi e sopravvissuti al naufragio, che portano ancora con sé le
ferite di quel dramma. Tutta l'isola in corteo ha chiesto che siano le persone ad essere protette e
non solo i confinì.
E l'esperienza purtroppo continua...
Oramai si rimane poco a Lampedusa. Si viene destinati ad altre strutture di accoglienza su tutto il territorio nazionale; ma molti anche scappano e se ne perdono le tracce... In Sicilia sono nate tante strutture di accoglienza...
Molti di voi sono impegnati direttamente nella gestione delle strutture di accoglienza. Salvatore stesso si occupa di progetti di accoglienza per minorenni stranieri non accompagnatì.e richiedenti asilo. Altri hanno dato vita a tante azioni positive nel corso degli anni: mense per eli immigrati, scuole di italiano, scuole dì formazione per l'inserimento nel mondo del lavoro.
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Sarebbero tante le esperienze da raccontare, qui possiamo dare solo alcuni flash. Ora ci spostiamo a San Cataldo, in provincia di Cattanissetta, dove l'azione appassionata di Gemma e Giuseppina, tra le prime volontarie della comunità, ha creato una rete di rapporti con le comunità di immigrati presenti in città.
LINO PANTANO
Le richieste continue di vestiti, passeggini, vettovaglie di ogni genere ha indotto a creare un punto di raccolta e distribuzione preso letteralmente d'assalto nei giorni stabiliti.
Tanti di loro chiamano Giuseppina mamma, sorella. Le difficoltà e i problemi che sorgono, vengono condivisi nella comunità,
Un'altra realtà di carattere culturale, nata nel 1987, è l'Associazione d'Arte, Cultura e Socialità che abbiamo chiamato L'Arca. Attraverso di essa e le sue iniziative , soprattutto musicali e teatrali, abbiamo potuto suscitare il gusto della relazione che scaturisce dall'amore scambievole, senza parlarne ma vivendola attraverso l'arte e la socialità.
Il desiderio di stare accanto a coloro che vivono nelle periferie del tessuto sociale ci ha spinto a portare l'Arte tra la gente andando noi in uno tra i quartieri più isolati, dove vive gente semplice povera con tanti bambini ed anziani.

Una settimana all'anno dedicata all'Arte, straordinaria, tra cinema all'aperto proietto sul lenzuolo, fiabe mirriate per i bambini, musica per i giovani e pittura estemporanea. Ormai è diventata un appuntamento-evento della città.

Quest'anno sono stati in mezzo a noi anche i giovani immigrati del Centro di prima accoglienza dove sono ospiti in 142 tra pakistani, afgani e africani del centro Africa.
Con Bangeau del Mali, Cheema e Abdul del Pakistan da un anno è nato un rapporto speciale per l'inclusione come attori nella nostra compagnia "OfficinaTeatro" di cui faccio parte. . .
Tre gli spettacoli di grande qualità che abbiamo messo in scena e che raccontano anche il dramma e la speranza delle storie degli immigrati. Un vero laboratorio di integrazione interculturale che

ha suscitato tra la gente piena accoglienza, stima e simpatia. Sentivamo che la paura e il sospetto nei loro confronti si scioglievano come neve al sole.
Ne! Cimitero comunale era stata accolta la salma di una delle vittime del naufragio dì Lampedusa del 13 ottobre 2013, a cui non era stato possibile dare alcuna identità, ne maschile né femminile. Si sa soltanto che era di origine eritrea. - Sono consigliere comunale a San Cataldo - e ho proposto che la città desse un nome a quella salma, da scrivere sulla lapide accanto al numero di identificazione 241.
Abbiamo saputo che in Eritrea esiste un nome che viene usato per le donne e per gli uomini: Ghanet = Paradiso.
Così, la mattina del 19 gennaio, giornata internazionale del migrante e del Rifugiato, tutte le autorità civili con il Sindaco in testa, le autorità militari e religiose con il sacerdote ortodosso, l'Arciprete della città e l'Imam del Centro di Accoglienza Immigrati, tanti cittadini e una rappresentanza dei bambini delle Scuole, hanno solennemente ricordato e pregato avanti la tomba di Ghanet il cui nome trascritto sulla lapide, da quel momento, veniva riconosciuto con grande emozione da tutta la città, riconoscendo a Ghanet una piena appartenenza alla comunità della nostra città.
Grande commozione quando i bambini, sollevati in braccio uno ad uno da! sindaco, deponevano i loro fiori per Ghanet.
Una tavola rotonda nei locali del Centro d'Accoglienza ha affrontato, nel pomeriggio, il tema dell'Immigrazione: problema o risorsa?
Tra i realtori c'era anche Salvatore. La nostra comunità era presente. Tutto era un dono sapiente alla città e, soprattutto, ai fratelli immigrati.
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A Catania, un'altra esperienza interessante. Qui, da tre anni, il Movimento dei focolar! e la Comunità Islamica di Sicilia, si sono fatti promotori di un proaetto sociale e culturale nella città. Oggi i rapporti creati sono di vera famiglia: fiducia reciproca, amore, rispetto...
SALVATORE BRULLO
Dopo un dialogo di tre anni, nel marzo 2013 si è svolto a Catania il primo convegno organizzato dalla Comunità Islamica di Sicilia e dal movimento dei Focolari. E' stato un convegno preparato insieme, nato dal desiderio di valorizzare ciò che ci unisce e di approfondire un tema che, per i musulmani, è molto importante: "La famiglia" .
Da lì è partita la voglia dì non fermarci più, di consolidare sempre di più i rapporti. Quell'estate, la comunità islamica ci ha invitati ad un loro campeggio; alcuni di noi hanno partecipato ed è stata un'esperienza molto bella. Sono seguiti vari altri incontri, inviti a cena, eccetera ... Poi, ci hanno chiesto di occuparci dei loro bambini, di seguire il loro percorso scolastico. E' nata così l'esperienza
del doposcuola, una iniziativa programmata insieme, che si svolge nei locali attigui della Moschea. E' la loro casa, dove noi siamo accolti. Attualmente vi sono impegnati una quindicina di docenti, per circa venti bambini, sia della scuola elementare, che media e superiore. I musulmani sono contenti di quest'esperienza. Non è solo un aiuto per la vita scolastica, ma vogliono dare ai loro figli la possibilità di confronto, di interazione costante con noi. I bambini sono di varie nazioni: Bangladesh, Egitto, Isole Mauritius, Marocco, Tunisia, Algeria. E' un momento di socializzazione e di confronto culturale. Hanno una grande fiducia in noi e insieme vogliamo avviare altre iniziative, di tipo sportivo e ricreativo.
Dopo il primo convegno sulla famiglia, abbiamo pensato insieme ad un secondo appuntamento. Questa volta, volevamo guardare al di là di noi e aprirci al sociale, alla città. Il titolo che abbiamo scelto è "Cultura del dono e bene comune".
Sono stati mesi e mesi di lavoro, con un confronto bellissimo, tanta voglia di dialogo; abbiamo imparato ad ascoltarci, a capire. Siamo diversi e allora era facile fare emergere le diversità, " Per noi è così", dicevano loro, "Per noi, invece, è così" dicevamo noi... Ma non ci siamo fermati alle differenze: abbiamo cercato insieme un modo, una soluzione che potesse andar bene per tutti, E nella preparazione di questo convegno, così come in tutto ciò che facciamo, ogni passo, ogni scelta, è stata fatta insieme. E' stato un momento bellissimo, una tavola rotonda con vari apporti, sia del Movimento dei Focolari, sia di esponenti della cultura e della società musulmana in Sicilia.
Questo nostro dialogo si apre sempre più verso la società locale e mondiale: la comunità musulmana di Catania è molto attiva nel sociale, con iniziative come il "Banco Alimentare", per assistere circa 300 famiglie del quartiere, di cui ben l'SO per cento sono italiane. Inoltre siamo entrambi impegnati in un progetto di cooperazione allo sviluppo: la costruzione dì un pozzo per una comunità africana, un progetto che stiamo conducendo con l'AMU, con varie iniziative comuni per la raccolta di fondi.
Salvatore, tu lavori da tanti anni nel mondo dell'immigrazione. Quali potrebbero essere, secondo te. le risposte più' attuali oggi?
Il fenomeno immigratorio in Italia sta assumendo delle dimensioni importanti e, non dobbiamo avere paura a dirlo, se questo fenomeno non verrà affrontato nella giusta maniera, potrà causare conflittualità sociali difficili da gestire.
Ci sono delle risposte che devono arrivare da scelte politiche condivise a livello internazionale, ma ci sono risposte che possono e devono arrivare anche da ognuno di noi.
Si tratta di trasformare quello che generalmente è inteso come un pericolo in opportunità, in crescita e ricchezza sociale. Non possiamo più vedere questi nostri nuovi amici come stranieri, ospiti, ma dobbiamo capire che sono i nuovi cittadini con cui, insieme, nel rispetto delle diversità e delle culture, dobbiamo costruire una società nuova.
Credo che il passo successivo ora da fare sia uscire dalla logica della mera accoglienza, dell'assistenzialismo, ed andare in direzione di una società che sperimenti la reciprocità.
Come stai cercando di dare concretezza nel tuo lavoro a questa nuova prospettiva?
Nelle strutture di cui sono responsabile abbiamo fatto la scelta di utilizzare le risorse provenienti dai progetti per opere sociali visibili e a vantaggio della collettività come I bonificazione di un'area abbandonata della città o la realizzazione di un'area verde fruibile per tutti.
Lo sforzo che cerchiamo di compiere ogni giorno è quello di fare in modo che gli ospiti delle comunità di accoglienza posano diventare cittadini attivi che contribuisco alo sviluppo sociale della città. Un piccolo esempio è un progetto che stiamo portando avanti con un'associazione che promuove la donazione del sangue, l'AVIS, dove gli stranieri, superando i propri vincoli culturali, sono diventati a loro volta donatori.
